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Cultura lecchese

POLIZIESCO

LASENTENZA
Premio Azzeccagarbugli al gran finale
Venerdì la proclamazione del vincitore

cui poco o nulla è lasciato alle pause meditative.
Qui l’azione domina su tutto ed il suo autore
gestisce le fila di un romanzo in cui “niente è
come sembra”, per citare il sottotitolo.
Rocco Liguori, il protagonista del romanzo di
Riccardi, è un carabiniere che ha scelto di fare
l’undercover, ovvero l’infiltrato; un lavoro com-
plicato che richiede equilibrio e capacità di
improvvisazione e che lo catapulta dentro i
traffici internazionali di droga.
Ne “Il delitto di via Brera” (Frilli editore) di
Dario Crapanzano, tutto si svolge a Milano nel
1952. Il protagonista è il commissario Mario
Arrigoni, alla sua terza indagine.
Sarà lui a dover fare luce sull’omicidio di Osval-
do Verga, trovato in un lago di sangue da Ma-
riangela Marangon, una sua dipendente. Le
ricerche del colpevole si svolgono in una Milano
anni Cinquanta resa benissimo da Crapanzano.
Dal capoluogo lombardo ci spostiamo a Genova
con “Celtique” (Frilli editore) di Maria Masella.
Qui i casi sono addirittura due.

Il commissario Mariani ha un omici-
dio ufficiale di cui occuparsi, un sene-
galese è stato accoltellato poco lonta-
no da Raibetta; ma anche un “caso non
ufficiale”, molto più coinvolgente:
l’uomo che anni prima gli aveva dato
il soprannome Celtique e che è attual-
mente latitante, gli chiede di dimo-
strare l’innocenza della sua donna.
Nelle giornate di Mariani si intreccia-
no due indagini in cui nulla è come
appare. Con “L’uomo con la mano

alzata” (Eclissi edizioni),
Sergio Vanni ci porta entro i chiaroscuri del
mondo dell’arte. I protagonisti sono il commis-
sario Eros Canti e la storica dell’arte Rosetta
Bordin.
Saranno loro ad indagare sulla morte di un
gallerista, ucciso a tradimento con due colpi di
arma da fuoco in una nebbiosa notte milanese.
Un’altra coppia sui generis incontriamo in
“Acqua che porta via” (Todaro edizioni) di
Fabrizio Canciani: sono Bruno Kernel, detective
per necessità e il comandante della Polizia
Municipale, Paola Martini. Saranno alle prese
con l’omicidio di un insegnante di chimica,
ripescato nelle acque del fiume Olona.
Anche questa volta, quindi, una serie di romanzi
che danno lustro al Premio nato quasi in sordina
qualche anno fa e che nel corso del tempo è
andato acquistando sempre maggiore impor-
tanza. Contribuendo - così come il Premio
Manzoni - a inserire la nostra città nel circuito
letterario nazionale. Un aspetto importante,
indubbiamente, per un città che si vanta di
essere lo scenario del romanzo nazionale per
eccellenza, “I promessi sposi” di Alessandro
Manzoni, appunto. Città del ferro che ha sempre
guardatop in maniera scettica i letterati per i
quali sembra arrivata l’ora del riscatto.

di GIANFRANCO COLOMBO

L
a nona edizione del “Premio Azzecca-
garbugli al romanzo poliziesco”, istitu-
ito e organizzato dalla Provincia di
Lecco con il Gruppo Giovani Impren-

ditori di Confindustria Lecco, giunge questa
settimana al suo epilogo.
Venerdì 11 ottobre, alle ore 21, al Teatro della
Società, a Lecco, vi sarà la serata finale che
indicherà il vincitore tra i cinque finalisti.
Si contenderanno il premio: Roberto Riccardi,
“Undercover” (Edizioni e/o); Dario Crapanza-
no, “Il delitto di via Brera” (Fratelli Frilli);
Sergio Vanni, “L’uomo con la mano alzata”
(Eclissi); Fabrizio Canciani, “Acqua che porta
via” (Todaro); Maria Masella, “Celtique” (Fra-
telli Frilli). La cinquina è stata selezionata dalla
Giuria letteraria, tra le 34 opere in concorso.
Anche quest’anno la giuria è composta da espo-
nenti di prestigio del mondo del giornalismo.
Presieduta da Piero Colaprico, giornalista del
quotidiano Repubblica, comprende
inoltre Annalisa Briganti che scrive
di libri per Repubblica, Francesca
Magni del settimanale Donna Moder-
na, Stefano Rottigni dell’Ansa di Mila-
no e Cecilia Scerbanenco, traduttrice
e presidente del premio Giorgio Scer-
baneco di Courmayeur-Noir in Fest.
La classifica finale del premio sarà
decisa dalla Giuria popolare composta
da cento lettori, estratti a sorte tra i
quasi quattrocento che hanno richie-
sto di farne parte. Un dato interessante quest’ul-
timo, visto che nel giro di quattro anni le richie-
ste di iscrizione sono raddoppiate.
E’ poi curioso il fatto che siano pervenute
domande di adesione anche dalla Repubblica
Ceca e dall’Inghilterra.
Conduttrice della serata finale sarà la giornali-
sta di Class Tv, Marta Perego. Inoltre, lo spoglio
delle schede della Giuria popolare e le interviste
ai cinque finalisti saranno alternate con un
omaggio alle più celebri musiche di film gialli
curato dal maestro Roberto Porroni dell’Asso-
ciazione Musicale Duomo.
Le cinque opere finaliste sono state scelte in
piena autonomia dalla Giuria letteraria ed an-
che quello della trasparenza è uno dei grandi
pregi di questo premio.
Il fatto che delle cinque opere finaliste ben
quattro siano state pubblicate da piccoli editori,
dimostra come si sia lontani dalle logiche spesso
condizionanti delle grandi case editrici.
Ma veniamo alle opere in concorso. Si tratta di
cinque gialli molto interessanti che avranno
certamente coinvolto i giurati popolari.
Quello di Roberto Riccardi è un thriller che si
discosta molto dalla maggioranza dei romanzi
di genere italiani. “Undercover” (Edizioni e/o)
si distingue per una narrazione mozzafiato in

UntuffonellaMilano
degli anniCinquanta

L’intervistaDARIOCRAPANZANO

C’
èundatochecolpisceim-
mediatamentein“Ildelit-
todiviaBrera”(Frilliedi-

tore)edèlasuaambientazionein
unasuggestivaMilanoanniCin-
quanta. Una specie di “mania”
quelladiDarioCrapanzano,visto
cheancheisuoiprecedentigialli,
conprotagonistailcommissario
Mario Arrigoni, si svolgono in

questo periodo storico. Ovvio
chiedere come mai all’autore.
«Inrealtàavevovogliadiscrivere
qualcosasuqueglianni,neiquali
ioeropiccolomac’ero.Hopensato
adunsaggiomanoneranellemie
corde,percuihopreferitotentare
con un giallo e ci sono riuscito.
Sullasciadell’entusiasmohoscrit-
toilsecondoecosìvia.Prestousci-

rà il quarto, “Arrigoni e il caso di
piazzale Loreto”, ambientato,
guarda caso, nel 1953».

DadovearrivaMarioArrigoni,ilsuo

commissario?

InnanzituttoèunfigliodiMilano,
comedicechiaramenteilsuoco-
gnome.Poicredocisiaunacerta
ispirazione a Maigret: anche ad
Arrigonipiacemangiareedèfisi-
camentepiuttostogrosso.Giulia
Borghese,nelrecensireilmiopri-
moromanzo,loavevadefinitoun
gialloallaMaigretedavevaragio-
ne.Ancheamenondispiaceinsi-
steresullacolorituradell’ambien-
teeraccontareipersonaggiunpo’

particolaricomeleportinaie,che
sonoungenereinestinzione,ma
che rappresentavano, negli anni
Cinquanta,unaveraepropriaisti-
tuzione;unaspeciediinesauribile
fontedinotizieedipettegolezzi.

Leihalavoratopermoltianninelset-

tore pubblicitario, come è arrivato

allascrittura?

Già negli anni Settanta avevo
scrittounaguidadivertenteaMi-
lanomapoiillavoromihaassorbi-
to completamente. Quando ho
smessodilavoraremisonodetto
“proviamo” ed ho cominciato a
scrivere.Hoinviatoilmiomano-
scritto a dodici editori ed uno ha

Eil carabiniere
impugnò lapenna

L’intervistaROBERTORICCARDI

R
oberto Riccardi ha dalla
sua una professione che
l’ha messo a contatto con

la materia viva che è poi finita
nelle sue pagine. E’, infatti, co-
lonnello dell’Arma e direttore
della rivista “Il Carabiniere”; ha
lavoratoperanniinSiciliaeSar-
degna e ha comandato la Sezio-
neantidrogadelNucleoinvesti-
gativodiRoma,svolgendoinda-
gini in campo internazionale.
Glichiediamoquantocisiad’in-
venzione e quanta parte abbia
lasuaesperienzasul campo,en-
tro le sue storie.
«C’è molto di “inventato” ma
anche una buona parte suggeri-
tami dalla mia professione. Ho
lavorato per anni in Sicilia e in
Calabria ed anche per questo le
origini di Rocco Liguori, il pro-

Il premio Azzeccagarbugli è ormai in dirittura di arrivo: venerdì la premiazione

L’albo

Il vincitore 2012
ROBERTOCOSTANTINI
(FOTO), “TU SEI ILMALE”

I precedenti
Edizione 2005: LucaMasali
(“L’inglesina in soffitta”);
2006: AdeleMarini
(“Milano, solo andata”);
2007: PieroDegli Antoni
(“La notte di Peter Pan);
2008: LeonardoGori
(“Musica nera”); 2009:
BrunoMorchio
(“Rossoamaro”); 2010:
Marco Vichi (“Morte a
Firenze”); 2011: Alfredo
Colitto (“Il libro dell’angelo”)

Cerimonia
in

programma
alTeatro

della
Società

voluto pubblicarmi. Mi pare che
tutto sommato sia andata bene
vistocheimieigiallihannotrova-
tounabuonaaccoglienzatrailet-
tori.

Sedovesseindicaredegliscrittoriche

le sonoparticolarmente congeniali

chiciterebbe?

Le mie letture sono diverse, per
cuimilimitereialgeneregiallo.Di
Simenon abbiamo già detto. Un 
altroscrittorechemipiacemolto
è Andrea Camilleri. Sa scrivere
dellebellestorie,incuinonc’èsolo
la trama gialla ma anche molta
umanità,sonovereeproprie“sto-
rie di vita”. � G.Col.
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Dietro le quinte
delmondodell’arte

L’intervistaSERGIOVANNI

E’
ilcontroversomondodel-
l’arteafaredacontornoal-
l’indagine del commissa-

rioErosCantiedellastoricadel-
l’arteRosettaBordin.Sonoloroa
dovertrovarel’assassinodiungal-
leristain“L’uomoconlamanoal-
zata” (Eclissi edizioni). Un’altra
coppiadiinvestigatorinonpoliti-
camente corretta, creati dalla

pennadiSergioVanni,nonacaso
un artista di professione.

Macomesononatiquestidueinvesti-

gatori?

Questoèilterzogiallochehaper
protagonisti Canti e Bordin. Fin
dal primo la mia intenzione era
quella di ambientare la vicenda
nel mondo dell’arte, soprattutto

perdissacrarlo,vistochenascon-
demoltepieghenonesaltanti.Vo-
levoraccontarloinmanieralegge-
raemiservivaqualcunochesene
intendesse.Uncommissariodiso-
litononèaddentroaquelmondo,
percuiglihoaffiancatounaperso-
nacheloconoscessemoltobene.

Comemaihasceltodicimentarsipro-

prionelgeneregiallo?

Lasceltanascedaunamiaantica
passione. Nella mia vita ho inse-
gnato per tanti anni storia della
letteraturamasindaragazzosono
sempre stato un lettore dei gialli
Mondadori.E’uninteressechemi
sonoportatodietro,perquestoho

tagonistadi“Undercover”,sono
calabresi«.

Il suo romanzonarra levicendedi

due ragazzini cresciuti insieme in

un paesino calabro e poi divisi da

duedestiniopposti.Anchequesto

si rifà ad un episodio reale?

Non sono pochi i casi di ragazzi
che crescono insieme, nella
stessacomunità,epoisitrovano
a vivere esistenze parallele. Do-
po l’uscita del mio libro, ho letto
un’intervistadel magistrato Ni-
cola Gratteri, in cui rivelava di
aver riconosciuto in un narco-
trafficante che stava interro-
gandol’amicoconcuidapiccolo
giocava a pallone e che abitava
a pochi metri da casa sua. Dun-
que, la realtà va spesso oltre il
romanzo.

Il suo thriller si distingue per un

ritmonarrativoincalzante.E’stata

una scelta studiata a tavolino?

Direi di no. Sono abituato al-
l’azione per cui anche quando
scrivo vado dritto al nocciolo
della questione senza troppe
pause.

Un’altra caratteristica del suo ro-

manzoèquella di svolgersi anche

all’estero. Anche questo un caso?

E’ una scelta pensata. Ho voluto
dare al mio romanzo una carat-
terizzazione internazionale.
“Undercover” si svolge in Italia
ma anche in Messico e in Co-
lombia; la prossima avventura
di Rocco Liguori avrà come tea-
tro la Bosnia e l’Erzegovina”.

Sperodinonoffenderladicendole

cheiluoghicomunichecircondano

icarabinieri faticanoadaccostarli

allascrittura.Dadovenascequesta

sua passione?

Mia madre era professoressa di
lettere, per cui il mio amore per
la letteratura nasce da lì. Io, poi,
ho fatto il liceo classico ed ho
sempre coltivato la lettura.
Quanto ai luoghi comuni sui ca-
rabinieripossosolodirecheesi-
stono anche per essere smenti-
ti”. Quali sono i suoi autori di
riferimento? “Lascerei stare i
classici. Per limitarci agli scrit-
tori più vicini a noi direi senz’al-
troLeonardoSciascia,maanche
BeppeFenoglio,CorradoAlvaro
ed Elsa Morante. � G. Col.

LeglorioseCeltique
e il distaccomancato

L’intervistaMARIAMASELLA

“C
eltique”diMariaMasel-
la,presentalafigurasin-
golaredelcommissario

Antonio Mariani.

Comeènataquestafiguradiinvesti-

gatore?

Dobbiamoinnanzituttoprecisa-
reche“Celtique”èildodicesimo
romanzoconlostessoprotagoni-
sta. Nonostante questo, quando
hoscrittoilprimogiallononpen-
savodiventasseunaserie,poiho
continuato ed il commissario è
cresciuto con me.

Ilgiallofinalistadell’Azzeccagarbugli

hauntitoloenigmatico.Perché“Cel-

tique”?

BisognarifarsiallastoriadiAnto-
nio Mariani ed al suo rapporto
conLuigiMannini,unpersonag-

giochetornaancheinquest’ulti-
mastoria.Fuluiasoprannomina-
recosìMariani,cheallorafumava
delle sigarette con quel nome.

Avere passato tanto tempo con un

personaggiocomeMarinainonglielo

fa sentirequasi reale?

E’moltodipiù,èdiventataquasi
una coabitazione, un matrimo-
nio. Quando per strada sento
chiamareAntonio,laprimarea-
zioneèquelladigirarmi.Eppure
quando ho deciso di scrivere un
giallo ho scelto un protagonista
maschile per avere un po’ di di-
stacco. Non è servito a molto.

Unodei temidel suogialloèquello

del razzismo.E’ unasceltavolutao

casuale?

Hoinsegnatopermoltiannima-
tematica,maquandoscrivonon
faccio scelte ragionate; scrivo di
pancia e di cuore. D’altra parte
sonogenoveseevivoinunacittà
portuale, per cui le persone che
venivanodafuoricisonosempre
state. Oggi, per strada, incontro
uominiedonneditantissimena-
zionalità,dunquenonècosìstra-
nocheunargomentocomeilraz-

zismo entri nelle pagine di un
romanzo.Perprincipiononcre-
domoltoairomanzididenuncia.
Ilprimocompitodiunoscrittore
èquellodiscrivereilmegliopos-
sibileeinmodoonesto.Saranno
poiilettoriagiudicarneilvalore.

Unaltroaspettointeressantedelsuo

romanzoèl’ambientazioneaGeno-

va.E’moltolegataaquestasuacittà?

Hoscrittotantissimoenonsolo
gialliedilnovantanovepercento
sono ambientati a Genova. Sarà
checisonovissutasindaragazza
e che ne conosco molto bene le
diversitàelecontraddizioni,per
cuicerco,ancheneimieiroman-
zi,dievidenziarequestecaratte-
ristiche e farle diventare parte
della narrazione. Quando ho
scritto “Morte a domicilio”, la
primaavventuradelcommissa-
rioMariani,ovviamenteambien-
tata a Genova, hanno tentato di
dissuadermi, di farmi cambiare
città. Dicevano che ambientare
un romanzo a Genova non era
opportuno,chenonavrebbemai
venduto.Maiosonotestarda,non
riuscirei ad ambientare un ro-
manzo altrove. � G.Col.

Quelle storie
nate lungo l’Olona

L’intervistaFABRIZIOCANCIANI

I
n“Acquacheportavia”(Toda-
roedizioni)iprotagonistisono
una coppia di “segugi” piutto-

stoinsolita:daunapartec’èBru-
noKernel,investigatoreprivato
del tutto border line, dall’altra
PaolaMartinicomandantedella
Polizia municipale. Chiediamo
aFabrizioCancianidadovesbu-
cano questi due personaggi.
«Per quanto riguarda Bruno
Kernel è nato dal mio desiderio
di creare un investigatore fuori
dallerighe,percuihopensatodi
metteresullapaginaunoscape-
strato, figlio della creatività de-
gli anni Settanta. Paola Martini
èuncomandantedeivigiliurba-
ni perché non volevo il solito
commissario. Lei è una donna
dinamica e tosta, che lavora in
unpaesealleportediMilano.Mi

interessava raccontare la pro-
vinciael’impattodiquestareal-
tàconunamilanese,conunpen-
dolare al contrario».

Una delle caratteristiche del suo

giallo è l’umorismo. Comemai?

Una certa ironia mi serve per
dare respiro alla trama gialla,
sono convinto cheservaastem-
perare le tragedie.

Unautenticoprotagonista del suo

gialloèilfiumeOlona,unodeicorsi

d’acquapiùinquinatid’Italia.Qual-

cunohadefinitoilsuoromanzoun

eco thriller. E’ corretto?

Io sono nato vicino all’Olona,
questofiumeinquinato.Misono
sentito in dovere di raccontarlo
anche perché pochi sanno che è
il fiume di Milano. Tutti pensa-
no che sia morto ma ogni tanto
si sveglia e fa i danni che deve
fare. Allora capiamo che senza
rispetto per la natura non an-
dremo da nessuna parte.

Nellesuepaginec’èancheunastoria

parallelachecoinvolgel’Olonaedi

primiannidelNovecento.E’impor-

tanteper lei il ricordodiquella so-

cietàcontadinaaduepassidaMila-

no?

Credo sia un vero peccato che
il mondo contadino lombardo
venga dimenticato. Negli anni
Settantac’eraunadiversasensi-
bilità, si cercava di capire da do-
ve venivamo, ora invece la ten-
denza è quella di dimenticare.
Ho cercato di ripercorrere gli
anni dei primi del Novecento
perchélemieradicisonolì.Quei
paesicheuntempoeranoconta-
dini, sono diventati industriali
ed ora sono dei satelliti di Mila-
no,deiquartieridormitoriosen-
za identità.

Un altro aspetto evidente del suo

romanzoèl’importanzadellamusi-

ca.Possiamodirechecisiaunasorta

di colonna sonora?

Nei miei libri c’è una colonna
sonoracomesefossero deifilm.
Delrestolamiagrandepassione
perlamusicaènota,iostessoho
lavorato con De André. Ha ra-
gione Luca Crovi quando dice
cheneimieiromanzic’èilsenso
della ballata alla De André ma
con l’ironia di Jannacci. � G.Col.

volutomettermiallaprova.Imiei
scrittisonopiaciutiadunapiccola
casaeditriceenesonocontento.

Cisonoaltrestorienelcassetto?

Dopoquest’ultimoromanzonon
ho scritto altro. Spero di avere il
tempodifarloancheseilmiolavo-
ro richiede applicazione. D’altra
partemiritengounoscrittoredi-
lettante,. Credo che gli scrittori
veri siano un’altra cosa.

Leihadeimodelliletterariacuisiispi-

ra?

Ipuntidiriferimentosonotuttie
nessuno.Siattingeadunbagaglio
dilettureovviamenteancheper-

La curiosità

La fortuna

anche

nel nome

Unadelle fortunedel PremioAz-

zeccagarbugli sta proprio nel suo

nome,natograzieadunafelice in-

tuizionediAlfredoChiappori.Aver

pensatoall’avvocatodeiPromessi

Sposi è stato geniale, proprio per

tuttoquelloacuirimandal’Azzecca-

garbugli. Inquestosensoilpremio

inquestionecostituisceunadegna

anteprimaallarassegna“LeccoCit-

tàdelManzoni”,cheiniziadomeni-

ca 13 ottobre. Ripensando, poi, ai

“PromessiSposi”,appareevidente

quantesiano lesuetrame“gialle”.

Dall’imboscatadeiBravi,cheapre

lanarrazione,sinoallaenigmatica

“nottedegliimbrogli”,tuttosembra

molto “giallo”. E nonparliamopoi

dellastoriadellaMonacadiMonza,

chenel“FermoeLucia”haaddirit-

turarisvoltipulp.Dunque,nientedi

meglio di un personaggiomanzo-

niano per un premio dedicato al

giallo.

chésiamotuttifiglidiqualcuno.Io
per esempio mi rifaccio al giallo
classico,noncertoalgenerepulp.
Ma di padri veri e propri non ne
saprei indicare.

Nelsuolavorodiartistaleihapubbli-

catoanchecon ilPulcinoelefantedi

AlbertoCasiraghi.Comeènataquesta

collaborazione?

Imieilavorisonosoprattuttouna
parodiadell’arte,iocercodialleg-
gerire e dissacrare.
ConCasiraghiènatouncomune
sentirechecihaportatoatradurre
alcunemieopereneisuoilibretti
d’artista. Alberto è un grande
personaggio.� G.Col.


